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Un’ immagine del lancio pubblicitario della fortunata serie Usa che arriva su Tmc

«Sex and the city»
fiction con dibattito
La fortunata serie Usa decolla da venerdì su Tmc
Anna Pettinelli conduce il talk-show per sole donne

ANTONELLA MARRONE

ROMA Come mai ci sono in giro
tante donne fantastiche sole e po-
chissimi uomini fantastici soli? È
uno dei tanti quesiti che pone
Carrie Bradshow (nella vita l’attri-
ce Sarah Jessica Parker) nella sua
rubrica settimanale dal titolo Sex
and the city. Che poi è il titolo
della serie televisiva che da ve-
nerdì 10 marzo andrà in onda
settimanalmente, alle 23.00, su
TMC. Una serie che
in America ha furo-
reggiato: a giugno
partirà la terza sta-
gione, a gennaio ha
vinto ben due Gol-
den Globes (il massi-
mo riconoscimento
televisivo negli Usa),
uno come miglior se-
rie tv, l’altro per la
migliore attrice pro-
tagonista. E il tutto
nasce in quella
straordinaria fucina
«catodica» che è
l’Hbo, una tv che trasmette via
cavo e che grazie ad Internet
mantiene un contatto diretto con
i fan di tutte le sue produzioni. E
proprio da Internet, infatti, Tmc
ha avuto l’idea di comprare la se-
rie.

A questo punto vorrete sapere
se tutto questo sesso si vede, che
cosa si vede, come si vede, ecc.
ecc. No, di sesso se ne vede molto
poco, ma se ne parla moltissimo.
Attenzione: ne parlano, moltissi-
mo, le donne e in un modo che,

sicuramente, amici, mariti ed
amanti, non hanno mai sentito.
Sono quattro le protagoniste. Ol-
tre alla giornalista, ci sono le sue
tre amiche e muse principali del-
la sua rubrica settimanale. Siamo
nel centro di Manhattan, tra
trentenni affermate professional-
mente, belle donne (ma non tan-
to belle da essere «lontane» dalle
altre), intelligenti, piene di hu-
mor. Donne che potremmo defi-
nire alla «Woody Allen» e che esi-
stono veramente. Il telefilm, in-

fatti, è tratto dal libro
omonimo di Candice
Bushnell, giornalista
mondana del New
York Observer che ha
basato il suo racconto
sull’osservazione del
reale. Parlano le don-
ne, dunque, in modo
sano allegro, ma non
per questo meno
«specifico». Alla fine
di ogni episodio in
uno studio televisivo
che ricrea una specie
di loft alla newyorke-

se, Anna Pettinelli conduce il
talk-show Sesso...Parlano le donne.
Un pubblico solo femminile,
ospiti rigorosamente donne (sa-
ranno ammessi solo maschi con
competenze tecniche) e, tema del
giorno, quello proposto dall’epi-
sodio. «Per i benpensanti - sostie-
ne Pettinelli - potrebbe essere un
piccolo shock sentir parlare in
termini così reali di sesso, da
donne, poi. Ma a noi non interes-
sa. La serie è straordinaria, abbia-
mo lavorato con una redazione

composta da giovanissimi che so-
no entrati perfettamente nella si-
tuazione. Avremo solo due ospiti
fissi, la psicologa Adele Fabrizi e il
Trio Medusa, unico spazio “ma-
schile” del programma, che farà
però, quello che normalmente
fanno le donne: le centraliniste».
Telefonate ne arrivano già una
ventina al giorno. Si tratta di
donne tra i trenta e i quaranta-
cinque, generalmente single «di
ritorno» (o già sposate o con
qualche storia importante alle
spalle), economicamente indi-
pendenti, con un buon giro di
amici e, soprattutto, lontane dal-
l’idea di cercare una spalla su cui
piangere. Donne che vogliono di-
vertirsi, stare bene e che non
hanno vergogna di dirlo e di far-
lo. La filosofia che sta dietro al
talk show, quindi, è un po‘ quella
che circonda la serie tv. Così co-
me le quattro protagoniste confi-
dano senza pudore le loro storie
di uomini e di sesso, verrà chiesto
alle ospiti di fare altrettanto.
«Certo - contiuna Anna Pettinelli
- siamo consapevoli che lo studio
televisivo non è esattamente un
luogo “intimo”, non è come con-
fidarsi con due amiche. Ma in-
somma, speriamo di riuscire a
mantenere il clima caldo, confi-
denziale, appunto, che si crea tra
donne».

Da uno dei forum nel sito uffi-
ciale di Hbo: «Per favore, trasmet-
tete ancora Sex and the city . Io e
mio marito lo guardiamo sempre
insieme. Quelle quattro pazze mi
fanno sentire fortunata ad essere
sposata. Siamo dei veri fan...».

“Ospiti donne,
pubblico

rigorosamente
femminile

Gli uomini?
Al centralino

”

IL SERIAL CULT

Uomini, quanti fallimenti
DALLA NOSTRA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON La ricetta di «Sex
and the City» - da tre anni un ap-
puntamento fisso per i più nottam-
buli tra gli ascoltatori di HBO, il
gioiello via cavo di Time-Warner - è
semplice e, insieme, audace. Pren-
dete il più antico (ed a tutt’oggi il
più vitale) tra i luoghi comuni che
la cultura maschilista ha per alcuni
millenni imposto al mondo: quello
secondo il quale una donna se è
bella è scema e se è intelligente è
brutta. O, in una più salace varian-
te, quello che vuole che ogni don-
na bella sia frigida e che ogni brut-
tina sia, al contrario, «buona tra le
lenzuola». Rosolate il tutto a fuoco
lento e, quindi, ribaltatelo in padel-
la, immergendolo a dovere nella
più cinematograficamente abusata
(ma sempre squisita) salsa newyor-
kese, da sempre lo sfondo ideale -
Woody Allen docet - per storie di
sesso e di solitudine in chiave iro-
nica. Il risultato sarà, non solo un
«mini-serial» di grande successo,
ma un «cult» serial.Le protagoniste
fisse sono quattro. Carrie (Sarah
Jessica Parker), giornalista dalla
caotica esistenza e narratrice del se-
rial; Samantha (Kim Cattrall) la cui
relazione con l’opposto sesso è ben
sintetizzata nella più reiterata delle

sue massime: «if you can’t beat it,
fuck it», se non puoi batterlo, fotti-
lo; Miranda (Cynthia Nixon) la più
intellettuale e scettica del gruppo, il
cui disprezzo per il maschio è mar-
cato da un rapporto «pre-serial»
con un patologico esibizionista; e,
infine, Charlotte che, essendo del
gruppo di amiche la più dolce ed
ingenua, è anche la più portata a
dirottare tutti i suoi affetti su un
vecchio cane.

Ma la vera forza del serial - e la
vera ragione del suo prolungato
successo - sta probabilmente nel-
l’infinita galleria di ritratti maschili
che, puntata dopo puntata, riem-
piono di sé le avventure delle quat-
tro eroine. E che, per questo, diven-
tano oggetto e, insieme, soggetto
dei veri e spesso magistrali «mo-
menti chiave» della mini-serie.

La sequenza di belli ma scemi,
romantici ma impotenti, potenti
ma socialmente impresentabili, so-
cialmente presentabili ma sessual-
mente inusabili, giovani ma poveri
e disonesti, ricchi e onesti ma fisi-
camente in decomposizione, è - do-
po oltre due anni di avventure -
prevedibilmente assai lunga. E sele-
zionare, tra essi, un paio di figure
esemplari non è ovviamente facile.
Proviamoci, tuttavia, isolando due
estremi. Da un lato quello che, in
una puntata abbastanza recente,

Samantha ha opportunamente ri-
battezzato «Mister Pussy» (pussy è
il soprannome che di norma si dà
ai gatti, ma è anche, come autore-
volmente riferisce l’Oxford Dictio-
nary, l’ «organo genitale femmini-
le»). E, dall’altro, «Mister Big», uno
dei protagonisti fissi.

«Mr. Pussy» è un amante sessual-
mente irresistibile, una vera e pro-
pria «fabbrica di orgasmi». Ma il
redde razionem arriva, per lui, il
giorno in cui, ormai sazia di sesso,
Samantha decide di esibirlo fuori
dalla camera da letto. Grande mae-
stro di sesso orale, infatti, «Mr. Pus-
sy» rivela di essere giusto quello. E
la scena in cui, condotto in un caf-
fè alla moda, lascivamente (e ai-
hmè, per l’imbarazzo di Samantha,
pubblicamente) lecca il suo gelato
resta tra le più memorabili di tutto
il «serial». «Mr. Big» è, invece, il
grande ed impossibile amore di
Carrie. Una sorta di «uomo ideale»
o, se si preferisce, di idealizzato so-
gno di «normalità sessuale» che,
pur costantemente presente, mai
riesce a materializzarsi. Un’ utopia,
in effetti, che la realtà sistematica-
mente immeschinisce e che, in
qualche modo, rappresenta anche
la vera morale della storia: il ma-
schio fa, tutto sommato, schifo; ma
farne a meno non è né possibile, né
- in fondo - desiderabile.


